
mccesso .1 ntervista 
d'ascolto per la prima puntata della «Piovra 5 » con Enrico Vanzina, lo sceneggiatore della coppia 
Oltre 11 milioni hanno visto «Dopo tre insuccessi di seguito 
su Raiuno il «vendicatore» del commissario Cattani dobbiamo riflettere, ma non cambieremo strada» 

CULTURAeSPETTACOLI 

A dieci anni dalla morte del segretario del Pei 

Le due svolte di Lon 
• I La commemorazione di 
Luigi Longo nel decimo anni-

. versarlo della sua scomparsa 
puO essere l'occasione per un 
esame obiettivo, cioè storica
mente valido, delle vicende 
del Partito comunista nell'am
bito del movimento comunista 
intemazionale, vicende nelle 
quali Longo fu un protagonista 
tra I più impegnati. Ma per 
questo occorre resistere alla 
tentazione di utilizzare la sua 
memoria a sostegno dell'una o 
dell'altra delle tendenze in 
contrasto nell'aspro dibattito 
In corso, sebbene non vi sia 
storico al mondo il cui giudizio 
non sia in qualche modo in
fluenzato dal clima del suo 
tempo. 

Nei convegno di Alessandria 
dello scorso anno, Natta e Tor-
torella hanno tracciato le linee 
generali dell'opera di Longo, 
vari altri studiosi si sono ferma
ti su temi specifici raccoglien
do una documentazione di 
grande importanza che rende 
possibile un primo bilancio 
non emotivo né apologetico 
sull'opera e sulla funzione di 
Longo dal «no primo Ingresso 
nella Gioventù socialista a soli 
17 anni, all'adesione al Partito 
comunista d'Italia nella versio
ne bordighiana, all'evoluzione 
verso Gramsci, all'infaticabile 
e continua attività nella lotta 
antifascista in Italia e fuori, alla 
guerra di Spagna e poi alla te
sta della guerra di liberazione 
nazionale in Italia e successi
vamente alla costruzione del 
partito nuovo, nel quale assun
se una posizione preminente 

'tJopoTogllaiii, ed infine alla 
4Ba,segreteria con fé memora
bili decisioni di rendere pub-
buco il rapporto di Yalta ed 
esprimere la riprovazione del
l'intervento armato in Cecoslo
vacchia per stroncare con la 
(orza il socialismo dal volto 
umano. 

Non intendo tornare su tali 
vicende se non nella pane che 
mi appare utile per una medi
tazione complessiva sul comu
nismo visto alla luce del trava
glio di Luigi Longo, il quale fu 
un comunista convinto ed ap
passionalo e tale rimase, an
che dopo quelle decisioni che 
implicarono una svolta pro
fonda nelle relazioni con l'urss 
ed aprirono la via alla totale 

. autonomia che fu grande me
rito di Berlinguer diavere riso-

' Ultamente proclamata, fino a 
spingersi all'affermazione che 
la Rivoluzione sovietica aveva 
esaurito la sua funzione pro-

" gresaiva. 
In realtà vi era una contrad

dizione profonda tra l'azione 
dei comunisti per la liberta e la 
restaurazione della democra
zia, ed I loro legami con l'Urs-
sJUIa fine della guerra Togliat
ti, Longo e gli altri leaders del 
Pei hanno compiuto un tentati
vo di superare questa contrad
dizione, con II partito nuovo, la 
proclamazione di Gramsci co
me capo ideale e fondatore 
del comunismo italiano e l'i
dea della democrazia progres
siva donde si traeva la necessi
tà di ampie alleanze, non solo 
sociali, ma anche politiche. 

_> La linea strategica della de

mocrazia progressiva e delle 
alleanze era esposta al rischio 
di uno scontro con l'Urss allor
ché nel 1947 ebbe inizio la 
guerra fredda. Un chiaro segno 
del mutamento di clima si eb
be con la Conferenza di Szklar-
za Poreba costitutiva del Co-
mlnform (settembre 1947) e 
nella quale il Pei fu posto sotto 
accusa. I rappresentanti italia
ni delegali dalla Direzione del 
Pei erano Longo ed Eugenio 
Reale ed a Longo toccò rispon
dere alle dure critiche. Longo 
difese le ragioni della politica 
comunista e pose in risalto i 
successi conseguiti. Le rettifi
che alla linea non furono nel 
senso di proporre l'abbando
no della via democratica per 
sostituirvi quella rivoluziona
ria, ma di accentuare l'azione 
di massa che era peraltro un 
elemento sia presente nel Pel 
come nel Psl di quel tempo. E 
vero che Reale fa anche un ac
cenno fugace all'esistenza di 
armi conservate dopo la fine 
della guerra, il che era un dato 
di fatto. Ma questo non auto
rizza la conclusione che I co
munisti e Longo in particolare 
accettavano solo a parole la 
democrazia ma si riservavano 
la lotta armata se le circostan
ze lo avessero richiesto. 

I fatti dimostrano esatta
mente l'opposto, come risulta 
chiaro dalle decisioni adottate 
dopo l'attentato a Togliatti, Il 
quale aveva raccomandato, 
mentre veniva trasportato al
l'ospedale, di non perdere la 
testa. Naturalmente si può 
sempre criticare l'Indirizzo 
adottato con l'adesione alla li
nea, di chiusura e, di Irrigidì. 
mento Imposto da Stalin, ma 
non sì può isolare questo fatto 
dal grandi e tragici eventi che 
l'avevano preceduta ed aveva
no caratterizzato un'epoca, 
l'epoca del fascismo e del na
zismo con l'epilogo della guer
ra. Tali eventi avevano spinto 
uomini come Longo a conce
pire come necessita vitale la 
solidarietà con l'Unione Sovie
tica. Sebbene lo non mi senta 
di aderire alla tesi della lunga 
ed ininterrotta guerra civile in 
Europa dalla prima guerra in 
poi, che Luciano Canfora ha 
fatto propria nel suo libro su 
Togliatti, peraltro molto bello, 
tuttavia non credo si possa ne
gare che il clima dell epoca ha 
certo avuto una influenza de
terminante. Anche per chi non 
era comunista, ma anzi critico, 
portino aspro, verso il regime 
dell'Urss, questa finiva con 
l'apparire come una forza fon
damentale nella lotta antifasci
sta. Basta fare l'esempio di 
Cario Rosselli al termine della 
sua vita, per non parlare di 
Nenni, il quale nonostante tut
to, anche dopo l'accordo Mc-
toiov-von Ribbentrop con tutte 
le conseguenze negative sul
l'emigrazione antifascista, 
continuava a sostenere e con 
ragione che l'Intesa con l'Urss 
era Indispensabile ed a spera
re su di essa. Devo dire franca
mente che se il sostanziale alli
neamento alla politica estera 
dell'Urss era comprensibile 
per I primi anni della guerra 
fredda, esso non era pio giusti
ficabile dopo il XX Congresso e 

Il sedici ottobre del 1980 moriva Luigi 
Longo. Oggi, a dieci anni dalla sua 
scomparsa, verrà ricordato in un con
vegno dell'Istituto Gramsci che si terrà 
alla sala dei congressi dell'Università 
La Sapienza. Al convegno, presieduto 
da Nicola Badaloni, saranno relatori: 
Arrigo Boldrini, Alessandro Natta e 

Francesco De Martino. Pubblichiamo 
qui sotto ampi stralci della relazione 
di De Martino in cui vengono in parti
colare sottolineate due scelte di Lon
go, particolarmente importanti: la 
pubblicazione del memoriale di Yalta 
e la condanna dell'Invasione della Ce
coslovacchia nel 1968. 

FRANCESCO DB MARTINO 

Itone si era inserita la reazione 
ed era riuscita a portare avanti 
la causa della controrivoluzio
ne. 

Certo, Longo era stato tra I 
più risoluti edlntranslgenti nel
la polemica politica che di
vampò In Italia con l'adesione 
al Patto Atlantico. Convinto co
me motti, anche socialisti, dei 
propositi bellicisti degli Stati 
Uniti, egli aveva fatto una scel
ta di campo ed a questa inten
deva restare fedele. Ma ora il 
prezzo da pagare era enorme. 
la giustificazione di un inter
vento repressivo contro i lavo
ratori. La decisione del 1964 di 
Eubblicare il memoriale di Yal-

i e del 1968 di riprovare l'in
tervento in Cecoslovacchia, di
mostrano che In Longo vi era 
stato un Intimo travaglio che 
forse veniva da lontano e si ac
centuò alla tragedia unghere
se. Della decisione del %4 ho 
dato un chiaro giudizio dieci 
anni or sono nel libro «Un'epo
ca del socialismo»: «fu merito 
di Luigi Longo, ai quale il me
morandum fu subito dato do
po la morte di Togliatti, aver 
deciso che esso fosse pubbli
cato. In tal modo un documen
to destinato ad un dibattito in
temo e forse serto a far cono
scere l'opinione del comunisti 
italiani su di una questione co
si decisiva, divenne una sorta 
di testamento politico che 
esercitò grande Influenza sui 
processo di revisione del Pei e 
sulla sua lenta e non sempre 
facile trasformazione euro
pea». 

Quanto alla seconda deci
sione, che esprimeva in modo 
netto l'autonomia nei confron
ti dell'Urss e l'appoggio pieno 
alla primavera di Praga, non 
occorrono motte paròle, ba
sterà richiamarsi a quanto ha 
dello Dubcek in occasione del 
convegno di Alessandria dello 
acorso armo, testimoniando 
sul personale sostegno di Lon
go al suo tentativo di ricon-
jiungere il socialismo con la li-

Luigi Longo 

per l'Intervento sovietico in 
Ungheria, un fatto che non si 
poteva definire solo come una 
tragedia per 11 movimento ope
ra», ma che doveva Indurre ad 
una condanna netta, ad una 
non ambigua separazione di 
responsabilità. Il tema del rap
porto tra socialismo e demo
crazia diveniva predominante 
ed il modo come lo si affronta

va era, per forza di cose, discri
minante nei rapporti politici 
anche interni. Nel dibattito in
sorto tra intellettuali comunisti 
ed il partito, toccò a Longo di 
replicare a) saggio di Gioliti!. 
Riforme e rivoluzione, con il 
suo Revisionismo nuovo ed 
antico. 

Era sugli scottanti temi at
tuali, come la questione del

l'Ungheria, che il contrasto si 
rivelava più forte. Secondo 
Glolittl: •Sono stati I metodi an
tidemocratici ed antlsocialisti 
di governo che hanno spinto la 
classe operaia all'opposizione 
ed alla ribellione contro un po
tere che aveva perso la base 
morale costituita dal consenso 
popolare». Longo replica che 
su questa opposizione e ribel-

Longo è statd un convinto 
assertore di una stretta unita 
con I socialisti e probabilmen
te egli vedeva in essa il presup
posto necessario per una alter-
nativa al potere democristia
no. Può darsi che all'inizio an-
ch'egli concepisse il rapporto 
hi termini di egemonia comu
nista. Tuttavia «-credo che l'i
dea unitaria di Longo fosse sin
cera e non strumentale, come 
abbi personalmente occasio
ne di constatare vari anni più 
tardi, allorché durante il cen
trosinistra ebbi alcuni incontri 
con lui e Berlinguer e mi .resi 
conto di quanto entrambi fos
sero interessai] ad un riavvici-
namento tra i due partiti e ben 
consapevoli delle ragioni «he 
avevano Indotto 1 socialisti alla 
loro nuova politica. 

Una manifestazione impor
tante della sensibilità di Longo 
al rapporto con I socialisti si 
ebbe al tempo della elezione 
di Saragat alla presidenza dek 
la Repubblica alla fine del di
cembre 1964.1 candidati era
no Leone, designato dalla De, 
Fontani, sostenuto dalle sini
stre democristiane. Nenni e Sa-
ragaL L'elezione di Nenni si ri

velò Impossibile perché gli 
mancava interamente l'appog
gio dei democristiani di qua
lunque tendenza. Era dunque 
necessario sostenere Saragat. 
e lo stesso Nenni si adoperò in 
tal senso. Ma contro Saragat vi 
erano forti resistenze tra I co
munisti i quali apparivano divi
si ed una parte non marginale 
preferiva Pantani. Altri, invece, 
nonostante le gravi divisioni 
del passato, erano disposti a 
votare per Saragat, capeggiati 
da Amendola. 

Longo si convinse per tale 
soluzione, dopo che io stesso. 
In quel tempo segretario del 
Psl, gli diedi assicurazione per 
iscritto che non vi sarebbe sta
ta alcuna discriminazione nei 
confronti del Pei. Un incontro 
Ira Longo e Saragat suggellò la 
decisione e l'intesa che rese 
possibile, con l'appoggio di 
Moro, l'elezione di un uomo 
che apparteneva comunque 
alla tradizione socialista. 

Longo rappresenta ad un 
tempo il militante coraggioso 
ed Impavido che ha scelto per 
la sua vita la lotta, il rischio ed 
Il sacrificio, il comunista orto
dosso cui l'Urss appare come il 
riferimento storico dei suoi 
ideali, e l'uomo che ha scoper
to, non senza un travaglio inti
mo che possiamo solo imma
ginare, che il socialismo é in
separabile dalla liberta, e tale 
verità era stata negata nella 
esperienza storica del comuni
smo autoritario e burocratico. 

Quest'uomo che oggi ricor
diamo, nato In una famiglia di 
agricoltori nelle verdi colline 
del Monferrato, formatosi nel 
clima pòlfnco e culturale della 
Torino desti anni Venti scelse, 
come un imperioso dovere, la 
vita del militante. E poiché si 
trattava appunto di una scelta 
morale, egli ha concepito la 
politica allo stesso modo. Ac
centuava la sua modestia, co
me se volesse mostrare che 
non aveva le qualità per essere 
eventualmente il capo del par
tito. Ma le sue decisioni in mo
menti decisivi rivelarono che 
egli aveva la stoffa di un leader 
capace di dare inizio ad un 
nuovo corso. Come leader egli 
si é comportato anche nel pre
parare la successione per una 
generazione più giovane, co
me fece per Berlinguer, an-
ch'egli restio al preotagom-
smo, che purtroppo doveva di
venire sempre di più una carat
teristica di molti politici allor
ché é tornata di moda l'idea 
carismatica del potere che 
sembrava sconfitta con la ca
duta dei regimi autoritari, ali
mentando Tentazioni e gusti 
ahimé quanto diversi da quelle 
virtù che ci fanno rimpiangere 
Luigi Longo. Nel oliando della 
sua vlta'sNscrivono In sommo 
grado I grandi contnbuti positi
vi del comunisti italiani nella 
loro lotta per la democrazia e 
le classi lavoratrici, e quelli ne
gativi del limiti della loro azio
ne derivanti dalle condizioni 

, storiche nelle quali sorsero e si 
protrassero I lesami con il co
munismo sovietico. Nonostan
te questo, il bilancio nella sto
ria della Repubblica dell'azio
ne dei comunisti é positivo. 

Un convegno a Locamo al quale hanno partecipato esperti di tutto il mondo sul tema: «Etica e politica» 

E la filosofia fa «l'elogio dell'incertezza» 
«Etica e politica»: è questo il tema di un megaconve
gno, tenutosi a Locamo al quale hanno partecipato 
filosofi, storici, politologi di tutto il mondo. L'iniziati
va è stata organizzata dalla Biblioteca regionale tici
nese, dal gruppo «Scienza e Società» e dall'istituto 
italiano per gli studi filosofici di Napoli. Un dibattito 
fra ricerca del •minimo etico» e critica a ogni pretesa 
universalistica. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OIANCARLO BOSETTI 

••LOCARNO. Continua la 
stagione fortunata degli "elogi 
dell'Incertezza". Più che della 
"chiara luce del giorno" guar
diamo le cose nel "crepuscolo 
della probabilità", come 
avrebbe detto John Locke. Le 

, Unte sobrie del pluralismo do
minano la scena della ricerca 
filosofico-politica. E chi si az
zarda più a sfoderare spade 
che tagliano nodi gordiani? a 

esibire concetti capaci di sba
ragliare le idee degli avversari? 
In pochi mesi, a cavallo 
dell'89, un enorme bagaglio di 
analisi e teorie e Ideologie sul 
destino europeo (non domi
nava la scena la fosca previsio
ne di una deriva della Germa
nia federale verso Est?) è stato 
sbaragliato dai fatti. Si capisce 
cosi perché, quando un grup
po di filosofi della politica, del

la società, dell'etica, della 
scienza, si riuniscono - come è 
avvenuto in questi giorni a Lo
camo per iniziativa della Bi
blioteca regionale ticinese, del 
gruppo "Scienza e società" in 
collaborazione con l'Istituto 
italiano per gli studi filosofici di 
Napoli -, per discutere di "etica 
e politica", fare II punto sullo 
stato dell'arie diventa proble
matico quanto mai, anche in 
presenza di star intellettuali di 
calibro mondiale come Mi
chael Walzer o Paul Feyera
bend. 

Walzer si assume il compito 
di scandagliare il fondo alla ri
cerca di quel nucleo minimo 
di principi morali «I quale é af
fidata la possibilità di connet
tere in una interpretazione uni
taria, comprensibile, simpate
tica gli eventi dell'Est e dell'O

vest Se un americano, dal suo 
salotto di Princeton, come di 
Los Angeles, vede «correre sul 
video le immagini di una mani
festazione di Praga, nella qua
le si inalberano cartelli che 
chiedono, semplicemente, 
"giustizia" e "verità", pur aven
do del mondo una esperienza 
totalmente diversa, riconosce 
immediatamente il significato 
di quel linguaggio politico, si 
Immedesima In quella manife
stazione, ed é probabilmente 
disposto ad alzare gli slessi 
cartelli. Il ponte che consente 
questa comprensione, tra Est e 
Ovest, tra situazioni cosi lonta
ne e diverse, é costituito da un 
"minimo etico", che emerge 
dal suo contesto, uno strato 
morale sottile che si stacca so
lo in particolari situazioni di 
crisi E che consente una ac
cessibilità quasi universale, an

che se le paiole innalzate dai 
manifestanti di Praga hanno 
per loro molti più significati, 
rappresentano una morate 
"spessa", carica di cultura, fat
ti, stona, che solo chi é Immer
so in quella vicenda può per
cepire e vivere nella «uà ric
chezza. 

Questa "morale minima", 
rintracciata da Walzer, è tanto 
più importante perché con
sente una intesa tra comunità 
diverse e lontane nella critica 
sociale, perché vi si collega la 
manifestazione della solidarie
tà su scala sovranazionale, an
che se nessuno é autorizzato a 
fame un principio costruttivo 
per edifici morali universali 
C'è Insomma una "comunan
za parziale", la cui parzialità va 
difesa, secondo Walzer, nel ri
spetto delle dilferenze della 

storia. Quel poco di "risposte 
comuni* che veniamo rintrac
ciando « però essenziale per
ché consente di Intendersi Al
lo stesso modo Amy Gutman. 
un'altre filosofa di Princeton, 
muove alla ricerca di una coe
rente interpretazione poltica e 
morale capace di rendere con
to contemporaneamente del 
sostegno agli sviluppi demo
cratici nell'Europa dell'Est e 
delle critiche "alla natura non
democratica della politica 
americana*. 

Che tale ricerca avanzi i suoi 
passi assai prudentemente, sul 
plano della teoria etico-politi
ca, si spiega grazie al clima 
culturale americano nel quale 
l'universalismo di marca kan
tiana non ha una vita facilissi
ma di fronte all'assalto delie 
culture comunitarie, che met

tono in primo piano sempre e 
comunque le differenze stori
che, di etnia, di religione, di 
nazione. Per non dire di Feye
rabend, il filosofo della scienza 
austriaco trapiantato in Cali
fornia, che é venuto qui a Lo
camo per lanciare l'ennesimo 
potente proiettile contro ogni 
forma di pretesa universalisti
ca tanto della scienza quanto 
dell'etica e della politica. Il suo 
liberalismo assoluto nel cam
po della metodologia scientifi
ca, che propugna anarchica
mente la violazione di ogni re
gola come condizione per 11 
progresso, si traduce In una vi
sione della politica nella quale 
ogni principio universale di
venta una terrificante pietrifi
cazione, fonte di potenziali to
talitarismi, che privano i liberi 
agenti umani di scegliersi i loro 

laCoop: 
«Non abbiamo 
mai contattato 
Roberto Benigni» 

La Coop: associazione nazionale cooperative di consu
matori: precisa di non aver mai proposto all'attore Ro
berto Benigni (nella foto) di girare una serie di spot 
pubblicitari per suo conto La notizia, apparsa ieri sui 
quotidiani, è dunque da considerarsi infondata, poiché 
la Coop sostiene che «la fantasia degli autori di questa 
notizia si spinge ad ipotizzare un compenso di cinque 
miliardi, probabilmente per rendere più suggestiva l'of
ferta ed il rifiuto. È vero che la Coop sta mettendo a pun
to la nuova campagna pubblicitaria per il 1991 che do
vrebbe sostituire gli spot con Peter Falle, ma è altresì ve
ro che non si sta pensando assolutamente di sostituire il 
tenente Colombo con un altro testimonial. La Coop 
scelse Colombo poiché aveva bisogno di un personag
gio abituato a svolgere "indagini complesse " portando
le a buon fine, di un personaggio "intelligente" per an
tonomasia e sicuramente "simpatico" che rendesse no
ta l'immagine della Coop quale associazione di consu
matori senza fini di lucro». Secondo questa logica, dun
que, per la Coop non si tratta di «facili sostituzioni con 
altri attori, almeno nella strategia che rimane sicura
mente confermata nei prossimi anni». 

Bordon(Pd): 
«Bisogna 
ripristinare 
il Fondo Unico» 

Il ripristino del Fondo Uni
co dello Spettacolo nella 
sua forma originaria, pre
cedente ai tagli previsti dal 
testo della legge finanzia
ria ora all' esame del Par
lamento, è stato chiesto 
dal deputato comunista 

Willer Bordon. Nel corso di un incontro con operatori 
del settore svolto a Trieste, Bordon ha auspicato una 
grande mobilitazione perché «si evitino tagli che rischia
no, stavolta davvero di affossare l'identità culturale di 
intere aree e di innescare una pericolosa 'guerra tra po
veri' ». Il fondo unico, ha ricordato il parlamentare, era 
stato istituito net!' 85 con 704 miliardi di dotazione, riva
lutati fino al 1989 in rapporto all' inflazione. Allora furo
no annunciati tagli per 350 miliardi in tre anni. Quest' 
anno in un colpo solo il taglio proposto è di 227 miliar
di, pari a circa il 25 percento dell' intero importo, che si 
aggiungerebbe alla riduzione di 105 miliardi operata 
nell' 89. Se il parlamento confermasse i tagli proposti 
dal governo • ha precisato • il fondo tornerebbe in termi
ni nominali ai 700 miliardi iniziali, con una riduzione in 
termini reali di quasi il 40 per cento. Di questa situazio
ne rischiano di fare le spese enti pubblici e privati, gran
di e piccole «aziende» dello spettacolo. Alla lirica spette
rebbe la fetta maggiore, pari a 332 miliardi, interiore tut
tavia al pagamento degli stipendi al dipendenti, pari in 
totale a 426 miliardi 

Lo scultore 
Mastroianni 
in Giappone 
con la sua mostra 

Lo scultore Umberto ma
stroianni, che ha festeg
giato nei giorni scorsi gli 
ottanta anni, è partito ieri 
per Tokyo, per presenzia
re all'inaugurazione della 

_ _ _ , _ . , _ _ _ mostra delle sue opere 
che avrà luogo allVAir Mu-

seum» di Hakone. Verranno esposte 110 opere e l'arti
sta stesso ha voluto scegliere il titolo della mostra. Dal 
caos alla forma. L'anno scorso Mastroianni aveva rice
vuto dalla mani dell'imperatore il •praemlum Imperia
le», massimo riconoscimento per le arti. «Tomo con im
menso piacere in Giappone - ha detto prima di partire 
- e nel corso di questa visita prenderò accordi per fare 
un ritratto all'imperatrice. Cercherò di entrare nel vivo 
della cultura di questa grande nazione per trovare spira
gli di forza e poesia». Il maestro ha poi fatto un accenno 
sul progetto del «Il grande volo», una fontana di 15 metri 
destinata ad una piazza di Roma. 

British Museum 
Sono autentici 
i disegni 
diRembrandt? 

Il British Museum dubita 
seriamente dell'autentici
tà di 24 disegni delta sua 
collezione di Rembrandt, 
compresi tre dei più famo
si, un ritratto del figlio dor-

„ „ _ _ i > > > , _ _ a _ _ M miente. uno della moglie 
e uno dell'amante. Si trat

ta di circa un quarto della collezione in possesso del 
museo e si pensa che invece del grande maestro del 
17/esimo secolo essi siano di uno dei suoi discepolL 
Secondo quanto ha dichiarato al giornale inglese «Ob-
server» il curatore del British, Martin Royalton-Kisch, la 
convinzione si è fatta strada nell'ambito di un approfon
dito riesame delle opere del maestro olandese In vista 
della grande mostra in programma per il 1992. «Le ope
re declassate probabilmente non furono eseguite con 
l'intenzione di produrre dei falsi, anche se in qualche 
epoca delle loro storia possono essere stati fatti passare 
per autentici Rembrandt con volontà fraudolenta» ha 
detto Royalton-Kisch che dirige l'organizzazione della 
mostra. Il suo predecessore, nella carica di curatore del 
museo, Christopher White, contesta queste valutazioni 
e insiste che diversi dei disegni contestati sono autentici 
Rembrandt. Le opere dell'artista fiammingo non sono 
nuove a questi dibattiti. Per buona parte del nostro se
colo si attribuirono a lui un migliaio di dipinti, ma gli 
esperti sono ormai inclini a ritenere che gran parte non 
siano autentici e più di qualcuno giudica che i veri Rem
brandt non arrivino a superare i 300. 

CARMEN ALESSI 

stili di vita. Dietro ogni afferma
zione di universalità Feyera
bend vede un possibile Ceau-
sescu. 

La crisi dell'Est è al centro di 
tutta la riflessione etico-politi
ca. Anche se le tesi sulla "fine 
della storia" hanno fatto nau
fragio di fronte all'evidenza 
delle cose, è chiaro che l'89 si 
presenta sempre di più come 
uno spartiacque che decide 
della direzione di ogni rifles
sione filosofica sulla società e 
la politica. Mentre Salvatore 
Veca lavora alla formulazione 
del pluralismo come valore, al
lontanandosi di un altro tratto 
dal neocontrattualismo di 
John Rawls, e Maurizio Viroli, 
italiano di Princeton, cerca 
ispirazione nella filosofia civile 
italiana e nel linguaggio del 
buongoverno della tradizione 

umanistica precedente all'ege
monia della "ragion di Stato", 
Remo Bodei sviluppa una ri
cerca molto originale sul tema 
della crisi della coerenza, di 
fronte a un evento, come il 
crollo del comunismo, che ha 
spezzato l'unita dell'esistenza 
di milioni di persone nel mon
do. Un "termidoro etico" può 
seguire a un passaggio storico 
che, soprattutto nei paesi del
l'Est ma non solo, produce una 
lacerazione nella stessa identi
tà degli individui. La conse
guenza, se non si rielabora an
che in termini morali il rappor
to dei soggetti di oggi con il 
passato, può essere il rifugiarsi 
di ciascuno dietro le barricale 
del propno io. E che nessuno 
sia più disposto a investire 
qualcosa di sé in un progetto 
collettivo. 
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